
I. -  UN AUTODIDATTA ENTRA NEL MONDO ACCADEMICO

La formazione culturale del giovane Franco Andrea è fatta di letture eterogenee, dettate 
da interessi in campi diversi, ma soprattutto di osservazioni e sperimentazioni condotte in 
prima persona: la meccanica, il disegno, l'architettura sono le sue occupazioni fino a 
quando non inizia ad osservare e collezionare esemplari della fauna locale. Ed anche 
allora mette a frutto le sue capacità tecniche, raccogliendo, in una serie di quadernetti,  
appunti che riguardano tra l'altro ingegnosi sistemi per catturare gli uccelli (DOC. 1). 
Questi taccuini, scritti tra il 1801 ed il 1807, registrano non soltanto l'abilità del 
collezionista, ma anche lʼinteresse per quanto la comunità scientifica italiana e 
internazionale sta producendo. 


 La lettura di opere di naturalisti italiani e stranieri aiuta Bonelli a definire meglio il 
proprio campo di indagine, scegliendo una delle parti meno conosciute della storia 
naturale, l'entomologia. Intenzionato a dare una descrizione globale degli insetti del 
Piemonte, compie innumerevoli escursioni, acquista collezioni entomologiche, entra in 
corrispondenza con altri naturalisti. Il risultato di queste sue prime ricerche, lo Specimen 
faunae subalpinae, è però soltanto una sorta di premessa a un più ampio studio, e in esso 
Bonelli descrive unicamente le specie da lui ritenute nuove. Questo saggio gli vale la 
nomina a socio della Società Agraria di Torino. Oltre a commenti positivi, però, il giovane 
studioso riceve anche critiche, tra cui quella dell'entomologo parigino Pierre André 
Latreille, che ritiene già descritta una delle specie di cui si occupa Bonelli.  Quest'ultimo, in 
una lettera all'amico Massimiliano Spinola, zoologo, sfoga i propri sentimenti, 
sottolineando tra l'altro la scarsa disponibilità, in Piemonte, di essenziali strumenti di 
ricerca (DOC. 2) .


 Tutt'altro che scoraggiato, B. progetta un lavoro di ampio respiro, la classificazione 
metodica degli insetti, ed inizia studiando la famiglia dei Carabidi; nel gennaio del 1809 
presenta (DOC. 3) i primi frutti delle sue ricerche, dal titolo Observations entomologiques 
(Première partie. Cicindélètes et portion des Carabiques) all'Accademia delle Scienze di 
Torino, che già aveva accolto favorevolmente un suo saggio di argomento ornitologico e 
che ora decide di pubblicare queste Observations in un volume delle proprie Memorie. 
Questo studio, di cui sarà pubblicata una seconda parte nelle Memorie del 1813, e che 
rimarrà incompleto, viene comunque accolto dagli studiosi come un capolavoro di 
entomologia, anche se non tutti - osserva il primo biografo di Bonelli, Giuseppe Gené - 
colgono la novità di una classificazione basata non soltanto sulla raccolta di un 
grandissimo numero di esemplari, ma soprattutto sull'osservazione delle analogie di 
struttura tra individui di una stessa specie.


 La morte di un socio dell'Accademia delle Scienze, il naturalista Michele Spirito 
Giorna, rende libero un posto: B. viene nominato socio nazionale di Scienze fisiche, e - 
fatto non consueto - con approvazione all'unanimità (DOCC. 4 e 5). Partecipa dunque alle 
riunioni accademiche, ed è proprio nel corso di una di esse che legge una parte delle sue 
osservazioni entomologiche, avendo tra i suoi ascoltatori Georges Cuvier,  eletto - 
anch'egli nel 1809 - socio non residente: il noto naturalista, a Torino in qualità di Ispettore 
imperiale per il riordino dell'Università, apprezza le qualità di ricercatore del naturalista 
piemontese, e gli propone di completare la sua formazione a Parigi, presso il prestigioso 
Museo di storia naturale.  Nel 1811 sarà proprio Cuvier, convinto non solo dalla personale 



conoscenza del giovane studioso, ma anche dalla stima che altri scienziati gli hanno 
testimoniato, a far sì che la cattedra di Zoologia presso l'Università di Torino - anch'essa 
vacante per la morte di Giorna - venga affidata a Bonelli.

DOCUMENTI:

I. 1. appunti dal Libro secondo della maniera d'uccellare, ms, 1802 (Bibl. Dip. Biologia 
animale, Carte Bonelli)

I. 2. Minuta di lettera a Massimiliano Spinola, 9/3/1808, ms (Archivio del Castello di 
Tassarolo, Carteggio Spinola)

I. 3. À Messieurs le Membres de l'Academie Imperiale des Sciences, Littérature, et beaux-
arts de Turin, lettera del gennaio 1809, ms (Archivio dell'Accademia delle Scienze di 
Torino)

I. 4. Séance du 27 Mai 1809, verbale della seduta della Classe di scienze fisiche in cui 
Bonelli è eletto socio dell'Accademia, ms (Arch. Acc. Scienze)

I. 5. Decreto napoleonico di conferma a soci dell'Accademia di Bonelli, Cuvier e altri, 
28/12/1809, ms (Arch. Acc. Scienze)
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Doc. I. 1 - Libro secondo della maniera d'uccellare, ms, 1802
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Doc. I. 2 - Minuta di lettera a Massimiliano Spinola, 9/3/1808
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Esemplare ingrandito di Acmaeodera pilosellae
(la Buprestis scoperta da Bonelli)
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Doc. I. 2. - trascrizione della seconda parte:




 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Torino li 9 marzo 1808

[…]


 Avevo appena finito la presente che l'arrivo dell'amico Peiroleri con una Sua lettera mi fa cambiare, e 
soggiungere alcune cose.  […] Il Sig. Latreille disse dunque a V.S.  (ciò che disse pure a me nella sua lettera 
dei 10 scorso) che la mia Buprestis pilosella  era la Dischoidea; su questo punto già le risposi e credo 
d'averlo abbastanza soddisfatto dicendole che la mia specie può benissimo essere (così mi esprimo nel mio 
Specimen) l'insetto che Olivier pl.10 fig.65 dice per varietà della B. dischoidea, ma (noti che questa mia 
specie la trovai sempre ed in certa quantità sui fiori della Pilosella, mai sopra altre piante, né tanmeno 
assieme ad alcune B.Dischoidea, la quale altronde non mi è ignota, e di cui non si trovò fin'ora alcun 
esemplare in Piemonte)  o che questa mia ne è diversa, ed allora per specie certamente nuova s'ha da 
tenere, o che ne è la medesima, ed allora l'errore non cade sopra di me, ma bensì sull'autore della citata 
entomologia il quale la considerò come varietà della dischoidea, il che non è certamente come ne vedrà in 
maggior dettaglio le prove nel mio Specimen, anzi oltre il colore che nella mia specie è certamente d'un 
giallo pallido, havvi ancora la figura del corpo che è sensibilmente più allungata. Tra le varie varietà di cui fo 
menzione nella mia memoria non vi ha alcuna che possa in qualche modo approssimare questa mia specie 
alla Dischoidea, poiché esse tutte si riducono o alla grossezza, od al differente numero dei punti […] 
marginali e dei denti della linea suturale. Quantunque, per non apportarle il menomo pregiudicio ne suoi 
cambi, habbia promesso all'amico Peiroleri di non far entrare alcun coleottero nella nostra corrispondenza, 
tuttavia siccome questa specie mi appartiene sia in qualità di scopritore come di solo possessore (poiché 
tutti gl'individui che vedonsi nelle collezioni di Torino sortirono da miei magazzeni altronde ben tosto esauriti) 
mi farò lecito avvisandone però l'amico, di mandarne anche un esemplare a lei, sperando che o come 
dischoidea o come varietà, o come specie nuova Le sarà grata, e mi comunicherà da giudice imparziale il 
suo parere.


 2° il nostro Sig. avvocato consulente mi consiglia avanti di publicare, a consultare la 2a edizione 
della fauna etrusca.  Se fosse sì facile a me il procurarmi (o solamente il poterle esaminare) le opere che mi 
mancano, come lo può essere ad un Signor Conte Spinola o ad un Monsieur Latreille in mezzo a musei 
grandiosissimi, biblioteche pubbliche fornitissime, e lucri continui, forse questa sorta di rimproveri non me li 
potrebbe fare, ed in prova di ciò, che anzi faccio di più di quel che posso, dirò che se i miei interessi hebbero 
da qualche tempo in qua a soffrire qualche piccolo disordine, a quell'insaziabile mignotta, che noi chiamiamo 
Storia Naturale ne devo la sola cagione. Anzi dirò che l'aver fatto con pochi mezzi ed in poco tempo ciò che 
altri con mezzi maggiori ed in più tempo non han fatto, basta per animarmi ogni volta più, e a farmi superare 
ogni ostacolo che mi si frapponga. Per altra parte il non possedere certe opere è meno ontoso [disonorevole] 
per un particolare che per il governo istesso. Qual biblioteca, se due sole di Pariggi vi si eccettuano, haveavi 
in Francia più fornita in libri stampati avanti la rivoluzione che la nostra? La rivoluzione e i torbidi che ne 
furono la conseguenza cominciarono a scemare le entrate e perciò le associazioni cessarono; le opere 
d'Olivier, Cramer, Ernst etc. restarono per la maggior parte incomplete (come lo sono ancora in oggi) e di 
nuovo in Entomologia niente più vi si aggiunse soprattutto da 10 anni in qua, eccettuatone 7 tomi d'Esper 
che nulla servono.  Onde se così si pensa per una biblioteca pubblica, qual particolare potrà fare le spese 
che il governo crede di non potere fare? A questo poi attribuisca anche […] la decadenza delle Scienze che 
si osserva in Torino in ogni anno, non si stampò più a Torino da 7 o 8 anni in quà un sol libro in 4° 
(eccettuate le mem. dell'Accademia delle Scienze), e le poche stamperie che credettero di non dover 
emigrare non sono in oggi trattenute che da libercoli, avvisi, canzoni, Essais sur l'organisation externe et 
interne des Insectes par M. l'avv.Perotti, […] almanacchi etc., e di molti entomologi che altre volte c'erano in 
Torino non se ne vedono ora quasi più che cinque. Tra i quali appena due (Ballada ed io) sono dati ex 
professo  alla Storia Naturale. Nel mio Specimen non intesi già dare le specie nuove come certe, e sulla cui 
novità non v'abbia dubbio […] .
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 Il Sig. Latreille né altri potrà giammai rimproverarmi d'aver dato alla luce imperfetto il mio Specimen, 
quando sapranno ch'io sono ben lungi di propria natura dall'averlo dato con la menoma pretenzione di farmi 
conoscere con tal mezzo, poiché ciò lo potrei fare più sicuramente sopra altra parte che sull'entomologia, di 
cui mi occupo per mio unico piacere e soddisfazione; ch'esso fascicolo non fu l'opera che di 15 giorni cioè da 
una seduta all'altra della Società agraria (avrei dato questo travaglio all'Acc. delle Scienze se le circostanze 
di quel tempo non mi avessero fatto preveder che esso non sarebbe stato stampato che dopo un anno o più; 
credei dunque meglio di darlo alla Società d'agricoltura, di cui altronde ne ero di già membro ordinario, ed i 
travagli della quale si estendono alla fisica ed alla storia naturale, sperando così d'averlo ben presto, ma 
m'ingannai, poiché esso fu bensì stampato immantinenti, ma altre cause d'altro genere impedirono di finire la 
stampa dell'intiero volume, onde fino alla pubblicazione d'esso non mi è permesso il divulgare le mie copie), 
e che finalmente non lo feci che per impedire la pubblicazione di un cert'altro travaglio, che se il mio parerà 
ridicolo a qualche entomologo, quello avrebbe fatto ridere tutta l'intiera turma entomologica. Consisteva egli 
nell'enumerazione di circa un 3000 di specie nominate d'appresso de Villers a cui dando il titolo di fauna 
pedemontana l'autore intendeva secondo la sua propria maniera d'esprimersi di tagliare i piedi a chiunque 
avesse avuto miglior idea e facilità di eseguire un lavoro di questo genere. Per me, quantunque l'habbia 
annunziato, non so se giammai m'accingerò ad un tal lavoro poiché sono in questo troppo negligente, e 
scarso in libri indispensabili, altronde altra parte di storia naturale pare occuparmi maggiormente, ma non 
soffrirò giammai senza dispiacere che si pubblichi qualche coglioneria che possi screditare maggiormente i 
paesi di quà dall'Alpi, già poco accreditati di loro natura in materia di storia naturale. Se di queste cose 
mediocri m'incapricciassi anch'io di fare, la sola mia collezione mi fornirebbe di che fare una fauna ricca di 
più di 5000 specie, e di osservazioni non affatto inutili soprattutto sui coleotteri, emitteri e mediocremente sui 
ditteri. 


 Scusi di grazia questa noiosa e forse inopportuna digressione, le circostanze però parvero 
chiamarla, e mi habbia nuovamente qual sono coi sentimenti di stima e di vera amicizia

 
 
 
 
 
 
 
 Suo devoto servo ed amico

 
 
 
 
 
 
 
 
 Bonelli
[…]
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Doc. I. 3. - À Messieurs le Membres de l'Academie Impériale…
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Doc. I. 3 - traduzione:

F. A. Bonelli ai Signori Membri dell'Accademia Imperiale delle Scienze, Lettere ed Arti di Torino


 Incoraggiato dalla favorevole accoglienza che Voi, Signori, avete degnato di accordare a una piccola 
memoria sul Beccofrusone [uccello passeriforme] che ho avuto l'onore di farvi pervenire, mi faccio un dovere 
di presentarvi ora un seguito di osservazioni relative all'Entomologia.

 Incaricato di mettere insieme una collezione di insetti per il Gabinetto di storia naturale 
dell'Accademia degli studi [l'Università], mi sono reso conto, prima ancora di iniziare, di tutta l'esattezza che 
nella sua classificazione esigeva l'uso cui è destinata, e animato dal desiderio di rendermi utile e nello 
stesso tempo di acquisire nuove conoscenze in questo ramo, ho cominciato una rassegna generale dei 
caratteri di tutti gli ordini, famiglie e specie che mi sono noti, ed è a questo esame fatto con molta cura ed 
assiduità che devo la maggior parte delle scoperte e delle osservazioni che mi propongo di comunicarvi.

 La memoria che ho l'onore di presentarvi, Signori, è solo la quarta parte di un lavoro che ho iniziato 
sugli insetti della numerosa famiglia dei Carabici, sulla quale videro la luce due anni fa le interessanti opere 
dei Signori Latreille e Clairville, i quali mi onorano della loro amicizia e la cui giusta celebrità non può che 
rendere molto lusinghiera per me la gloria di aggiungere alcuni granelli di sabbia ai loro grandi edifici.

 Per quanto riguarda i disegni relativi a questa memoria, devo informarvi, Signori, che, poiché una 
grande debolezza della vista non mi permette attualmente di eseguire le osservazioni microscopiche 
necessarie, mi riservo di darli tutti alla fine della 4a parte.

 Pieno di fiducia nella bontà con cui spero che vorrete accogliere, Signori, questo nuovo saggio, ho 
l'onore di dirmi, con i sentimenti del più profondo rispetto, il Vostro, Signori,


 
 
 
 
 
 molto umile ed obbediente

 
 
 
 
 
 servit. franc-andré Bonelli
Torino gennaio 1809
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Doc. I. 4 - Séance du 27 Mai 1809
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Doc. I. 4. - traduzione

Seduta del 27 maggio 1809

Membri presenti
Signori
Saluzzo Direttore
Vassalli-Eandi Segretario
Bellardi Tesoriere

Valperga di Caluso, Buniva, Provana, Rizzetti, Balbis, Rossi, Giobert, Bidone, Bonvicino, Brugnone

Il Signor Direttore apre la Seduta.
Il Signor Segretario legge il processo verbale della Seduta precedente.

 La Classe lo approva.
Il Segretario presenta da parte del Signor Bossi, Consigliere di Stato a Milano: Giornale della Società 
dʼincoraggiamento delle Scienze, e delle arti n° 1 Gennaio 1809.

 La Classe incarica il Segretario di ringraziare il donatore.
Il Segretario presenta in seguito da parte del Dottor Sobrero, Socio corrispondente dellʼAccademia: Rapporto 
fisico-medico del mese di aprile 1809.
Il Signor Direttore nomina i Signori Bellardi e Buniva Commissari per esaminarlo e farne il rapporto alla 
Classe.
Il Signor Balbis presenta: Dissertazione sulla pubertà e le malattie che lʼaccompagnano di Guillé Dottore 
Medico, Medico dellʼOspedale militare di Blaye vicino a Bordeaux, e legge la lettera di accompagnamento, 
nella quale lʼAutore chiede di essere nominato Corrispondente.

 Il Signor Direttore nomina i Signori Balbis e Buniva Commissari per esaminarla e farne il rapporto 
alla Classe.
Il Segretario legge una lettera del Signor F. Andreossi, Ambasciatore di Francia presso la Corte di Vienna, 
scritta al Signor Buniva, nella quale egli lo incarica di ringraziare la Classe di averlo nominato Socio 
Corrispondente. 
Il Signor Bidone legge il rapporto fatto da lui e dai Signori Vassalli-Eandi e Provana  sul modello di un ponte 
levatoio presentato dal Signor Lana Ingegnere Meccanico. 

 La Classe per mezzo della votazione ne approva le conclusioni allʼunanimità.
Il Signor Provana legge il rapporto da lui fatto su una memoria di aritmetica presentata dal Dottor Re.

 La Classe ne approva le conclusioni con lʼunanimità dei voti.
Il Signor Vassalli-Eandi legge: Cenno sulla vita e le opere del Sig. Michele Spirito Giorna  morto a Torino il 21 
maggio 1809 ed invita i suoi colleghi a fargli avere gli appunti sulla vita di Giorna che mancano nel suo 
cenno.

 In seguito legge il n° 118 del Regolamento generale dellʼAccademia Imperiale.

 Dopo la discussione si passa alla votazione: la totalità dei voti è per la sostituzione.
Il Segretario legge i § 1 e 2 del n° 119 dello stesso Regolamento.

 Si passa allo Scrutinio.
Il Signor Franco Andrea Bonelli avendo avuto in suo favore la totalità dei voti sulla base del § 2 del suddetto 
numero è dichiarato eletto.
Il Segretario legge gli articoli Geometria e Determinazione geometrica delle altezze  della parte Matematica 
del riassunto dei suoi lavori.
La Classe per mezzo della votazione li approva allʼunanimità.
Il Signor Direttore toglie la Seduta.
Firmati in originale 
Vassalli-Eandi Segretario

Per copia conforme
Savant
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Doc. I. 5 - Decreto napoleonico di conferma a soci dell'Accademia di Bonelli, Cuvier e altri
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Doc. I. 5 - Traduzione:

3a Divisione
Registrato
il 9 gennaio
N° 10

Estratto delle Minute della Segreteria di Stato

Palazzo delle Tuileries, 28 dicembre 1809
Napoleone, Imperatore dei Francesi,
Re dʼItalia e Protettore della Confederazione del Reno,
Sul Rapporto del nostro Ministro dellʼInterno,
Abbiamo decretato e decretiamo ciò che segue:

art. 1°
Sono confermate le seguenti nomine ai posti vacanti nellʼistituzione o Società accademica di Torino, cioè:
del Signor Bonelli (Franco-Andrea) per succedere in qualità di Membro Residente al Signor Giorna, nella 
classe di Scienze fisiche e matematiche;
del Signor Vernazza-Freney, per succedere in qualità di Membro Residente al Signor Vigo nella classe di 
Letteratura;
dei Signori Cuvier e Lauzy, come Membri nazionali non residenti;
dei Signori Barone de Zach e Ippolito Pindemonti [sic], in qualità di accademici stranieri.

art. 2.
Il nostro Ministro dellʼInterno è incaricato dellʼesecuzione del presente Decreto.
Firmato Napoleone
Per lʼImperatore:
il Ministro Segretario di Stato, firmato Hugues B. Maret,
duc de Bassano
Per copia autentica:
il Ministro dellʼInterno, Conte dellʼImpero,
Montalivet
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I - ESERCIZI

Doc. I. 1 

-  Per quale scopo Bonelli intende catturare un gran numero di uccelli?

-   Perché, secondo te, il titolo è preceduto dal segno di paragrafo?

-  Lʼannotazione “enciclopedia” a fianco del testo, tra parentesi, suggerisce che i sistemi 
qui esemplificati non siano stati escogitati da Bonelli. A quale importante testo - quasi 
un manifesto dellʼIlluminismo - siamo rimandati? Quali considerazioni sulla formazione 
culturale del nostro giovane studioso siamo indotti a fare? 

-  Saresti in grado di rintracciare su Internet riproduzioni di questʼopera, con disegni   
analoghi a quelli di Bonelli?

Doc. I. 2

- Quali dovrebbero essere, per Bonelli, le competenze necessarie a un buon disegnatore 
di animali?

- Quale importanza ha - per Bonelli ma anche per i naturalisti con cui è in contatto 
epistolare - il fatto di completare la collezione di una determinata famiglia di insetti?

- Sapresti enunciare le regole - non scritte - sulle quali si deve fondare, per B., un corretto 
rapporto tra studiosi?

-  Nel terzo paragrafo della seconda parte della lettera B. dice di essere più esperto in un 
altro ramo della zoologia, vale a dire in ornitologia. Quale motivazione dà del fatto che si 
è deciso a studiare gli insetti e a pubblicare un saggio ad essi dedicato?

-  Considera tutte le affermazioni da cui emerge il giudizio di B. sugli strumenti di lavoro 
che hanno a disposizione gli studiosi italiani - e piemontesi in particolare - in confronto 
a quelli a disposizione dei loro colleghi europei. Come giudica il nostro scienziato lo 
stato degli studi naturalistici in Piemonte, rispetto sia al passato, sia alla situazione 
all'estero?

Doc. 3

-  La competenza entomologica di Bonelli ha avuto un altro riconoscimento ufficiale (oltre 
alla nomina a socio della Società Agraria), al quale qui si fa cenno. Di che cosa si 
tratta?

-  Perché Bonelli fa avere proprio allʼAccademia delle Scienze - a una istituzione, cioè, 
che raccoglie autorevoli studiosi nei più diversi campi del sapere - le sue “scoperte”? 
Sono unicamente un giudizio positivo da parte degli accademici e la pubblicazione del 
suo saggio le cose che gli stanno a cuore?
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-  Confronta i linguaggi dei docc. 2 e 3: quali differenze noti sul piano del registro e dello 
stile usati?

Doc. I. 4

-  LʼAccademia delle Scienze di Torino venne fondata nel 1783 da Vittorio Amedeo III, il 
quale volle in questo modo sostenere ed incoraggiare lʼiniziativa di un gruppo di 
scienziati e intellettuali (tra i quali Angelo Saluzzo, Luigi Lagrange e Gianfrancesco 
Cigna), che si riunivano privatamente sin dal 1757. Il motto dellʼAccademia - Veritas et 
utilitas - stava ad indicare che scopo dellʼistitutzione torinese era valorizzare la ricerca 
scientifica e tecnologica, mettendone in evidenza anche lʼutilità concreta per lo Stato e 
la società civile: I soci dellʼAccademia, che potevano essere nazionali, stranieri o 
corrispndenti, si riunivano periodicamente: i verbali delle sedute accademiche 
testimoniano lʼattività di questa istituzione, insieme con i volumi degli Atti e quelli delle 
Memorie.

-  Come si svolgeva una seduta accademica? Sapresti individuare i principali momenti 
che la caratterizzavano?

-  In quali casi veniva nominata una Commissione di accademici?

-  Come si arrivava a una valutazione definitiva di un saggio presentato allʼAccademia?

-  In che modo si poteva diventare socio corrispondente dellʼAccademia?

-  Quale ritieni che fosse la funzione di unʼistituzione come lʼAccademia delle Scienze? In 
quali campi essa poteva esercitare unʼinfluenza?

Doc. 5

- Quali sono le diverse qualifiche di socio qui menzionate? Quali sono le classi 
accademiche che accolgono nuovi soci?

-  Oltre a Bonelli, conosci qualcun altro dei personaggi citati?

-  Perché è necessaria una sanzione da parte dellʼimperatore francese per il rinnovo di 
cariche in una istituzione culturale italiana? La circostanza in cui sono stati eletti potrà 
avere delle conseguenze, dopo il 1814, per questi soci?

25


